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^ SIGNOR CARDINAL 

FARNESE* 



i ^ tbt qtitfia rittoriofiit & trionfante Citti pena 
pafiò miflerìof amente dalla profana fnperwriti 
delt Imperio del Mondo % aba facrofanta emi» 
nen^adel Trenàpato della Repnhlica Chrìflu^ 
che adorna dì pìk giufii trofei puòdhno^ 
Arar rìdente ben mille cicatrici di barbarkn 
mano per pompa delle fue yenerande , eir ràrew 
rite membra ; non hà rednto de' fuoì tanti F> 
gUnolì chi maggiormente conf data labbia che con ChriHianagrtm» 

deTt^cthabbta rìmoueUatopìò nobìlmente,accrefcùuOt tir bonoratòUbd 
marne Romanot che il grand' ^tefiandro Famefe Cardinal Decano t fgr 
F'icecancelSero di Santa Cbìefa . Quefla certegga fi come poto dianxg 
4a rendeua tutta Reta , mentreehe pur ancora pa fendo g& occhi dì qud. 
<f altera , & maefìeud yifta , amdarrtnte conofeeua » dr contemplanale 
fuepropriemeranigHeinlm; cosila ptvtationeamariffima ,&improui- 
fut ecco che tutta la perturba t la confonde ; mentre che pur ne eelo~ 

inakdoloTofe tfiecpàe\ & che con fontuofa magmficenxa rinchindem 
^aTombaf amata fuagrandeg^at lo fpindordellaCortetVn feiitif 
^MdnumntQ dclfh^t Cbrifiianiffim;Spetebio » &. effem^ 
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éet Menda . Chi penfn ^ ehi atmauera à fe Beffo ! dami di gueBé 
morte » fentf intonfolabìle , & flerminato dolore ; ehi dìfcorre anta guét. 
U t(be fi può della per fona morta , cir che fi riduce i memoria le eondU 
turni di guel Sacro t & Sapientìffimo Trendpe , tra fecola dì Bupore ; ^ 
alttotautoBupido fi duole di tanta perdita , guanto. addolorato flupifie, 
eht in rn’buomo fo to foffe rannata tanta Eceelletrifa dìtìrtk, che potè f. 
fe, & fapeffe con così yiriuofa henefitanxa ìlluflrar la fua “Patria, prom 
teger l’Italia , fouuemre al mondo , dr glorificare Iddio , Tiattge però 
trdfittoogn’ma da gueBo commune , Cr acerbifpmo dolore-, e!r predica 
éiafcunoinfieme gueffo atnat^fimo nome ìnuitato da certo, & c^cacìffi- 
mo fiuporé dì guillo , che fi rammenta di luì , & di gueVo , che rtffa d gli 
pcèbì'i & dUe menti nofire per fempìtemi teffìmonì détCìnéontamìnata 
jrandexx* d'animo di guefio pio, è*r heroico Vrencipe, & Trelato . 
Set guai concorfo di lagrime , di fofifirt ,&di lamenti fe mtfcolo anth'h 
gueBi miei confufi effetti di riueren^a . & di dolore , non doari gii effer 
ehi poffa l^fimarmt -, poi che oltre alt it foga* con gli altri far dorè della 
mìa paffione, e^rvnirguelta voce col mefiijjimorìmbombo del pianto vnh 
aer/ale, non hauendo altri Incenfi,ò altri lumi per interuenire^ &pfff!‘ 
tirei gtt^agran pompa funebre i guai’ egli fi fiacon guefU efiremò 
fitto di fenàtk nella mìa dura fortuna rengo più tofto ad yfiirpar lode i 
me fieffo dlTfhr guanto pope , che pretender di poter pur toccar , è muo^ 
nere feintilU di gueOa gloria, con cheU mio 'gran Cardinal Famefe hi 
terminata la yìta , ornata la Tatria , fegnalata Vltalìa,ammaefirato U 
Mondo t & fenato i Dio . T^an è Cbrijliano hoggimai , ni huomo fof- 
/«I che y'tua'in terra, cbenonbabhianofutadigueflonome’, &cbeòkh 
ueecbìatonou fi fia conio Bupendo^ar della fua Fama. òche aprendn 
gli occhi À gnefia vita non habbìa egualmente con la luce del Sole godu- 
to il grido di gueBo nommatiffimo Signore , llnafcerede parenti cel ebrì 
per antica nobUti » &per ^lendor di fatti ìllufirt ; in età tenera ancora U 
federe al gonemo del Mondo : con nnono vincolo di parenteUa, Veffer coa- 
{ionfa ceu i màggior “Preneàpì d’Europa : l’baner vìnta la corrotta renoln 
jioar delle cofe, 'tir gb huom’mì congiurati conera di lui -, cJr vìuuto con tut- 
to ciò amato » & temuto vita louga t & ftlìàffima ; come memorab'tl’t, 
èmportantiffmi accidenti di guefio pccolo fono pafiati fen^a dubbio anco 
nelle più remottpartì della terra . Veffer fiato ^ Sepote d’vn’ y'uarh 
di ChBìo etUhmiffimotrà guanti ne furon mai : Cardinale, che hi ve- 
-duti, & adorati Tonteficittri gli altri guattre Creature fue: che nei 
tnagpori, dr più ardui negati/ della Cine fa dì Dìo , i con legatiom apprefi 
fodt* “Ptencifàthcont^fiemifiappreffoieì Tapìbàgtouato,dr fer- 
<mto tanto alla CbrifliamU t che col ^oprio configlio togato, & graue-,dr 
'tOH la proiàden^, & valor militare del Serenìffimo Duca »/eleffandrtt 
ffnoSefott, amata, O'tifalmahifettiti dthtllartaiiÙMmkiéiJ)^, 
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^ éorònar' del là heìU teVigìon CattorKa linei freddi tèa»'' 

finì della Germania: thehàprmoffi, creati y fouuenuiì, cJr- béneficati' 
tanti Trelati, & tanti luoghi : fauoriti , fofienutì , & aggranditi par-' 

ticolarmtnte i Tadri della Compagnia di Giesà y opportuni(fìmo propif-' 
gnacolo della Republica CbriHiana: fnbricati, & abbelliti Tempijz no- 
driti , & fatoUati tanti poueri ben degno , & vero minifiro di Giesi ChrU • 
Bo'y come verità effetnplariy ^marauigliofe non è dubbio y che habbiàm' 
no parimente confolato , tir commofio ogni Chrifliano. Se adunque 
per eccellenxa di condUioni, per longhei^ di vita fù conofciuto da' 
tutti , chi potrafjì credere , che nella morte di lui ,ò non fi affliggi perire 
tereffe , ò non (t contriHi per merauiglia ì I lontani affueffatti alle fk- 
mofe,& contittouate grandexx^ poteuano giuftamcnte, fenoncre-' 
dérlo, almeno defìderarlo immortale^ i prcfenti poi , cJr i vicini come' 
partecipi dì fanti benefici y eJr di tanti jfilendori di perfetta rtberalitd 
con gran ra^one hanno da condoler fi di quefta publica iattura . Stfe pur"' 
•pure alcuno fi rìtroua y^che per- humana fragilità pofla fentìr piacere dì 
quefta morte y donerà al ficuro per non [coprir fi fingolarein vna tanta' 
impietà, ò diffimulare à f e fteffbqueHo torbido contento y pernonpale-^ 
farlo indegnamente i gli altri -y òconfefiar tale la potcn-ga ' dì queft’hk-o-» 
mo viuente, che poteffe vino perturbarlo tanto , chela [ola morte f affé 
atta poli renderlo quieto, & ficuro. Fìueflì .Aleffandro f egli é pur 
troppo vero J di maniera felice, che fà giudicata prudenga humana il 
tentar d'interromper il progrefio di queSìa tua felicità ; ma è flato però 
[empre maggior l'affanno di chi ti perturbò , the'l danno , ò la fatica tua' 
nel defendtrtì . Faceflì ben mille volte proua di quella fingolarìtà di' 
virtù, che Dio ti diede, nella minaccìoft efcandefcenga delle tue tante per-", 
[ecutioni-, quafi combattente Capitano più felice ti han refi) fempre 
le ferite , le repulfe , & i perìgli , chel’otìofo fauore d'vna feconda tran-', 
quillità d'acquifli , & di vittorie nafcenti , .Ama la virtù il perìcolo, net 
quale con fine di gloria non cura i patimenti , i trattagli ; di [ua na- 

tura abborrifce quella felicità [ncruata, & fola, che nella cieca proffie- 
rità s'inuecchia conCapplaufo, & conl’incontinen'ga d'vna intemperata' 
fortuna . Quello , che ti diede il /nuore delle occafìoni , te lo flabiliRi, ^ 
accrefccfìi con la virtù . .A quello y che ti fi preparò dali’Inuidìa, oc- 
correfii conia pruden'ga, & ti fottraefiì con la tolleran%a. Et quafi 
ber faglio in fine merauigliofamente efpoflo ad impetuofo , & altematiuo 
toncorfo di faette, ftancafli coflantemente gli .Arcieri, puntando, &' 
rintu'gp^'mdo affatto il replicato' ardire dei loro vanitentatiui-, & pofcia 
conuertendo in te Sìeffo gli occhi del Mondo, & della Corte, refiaflifegno, 
&meta delTìnduflriofe fatiche de' p'elegrtnì ingegni , fpettacolo dì rego. 
lata magnificenza leff empiate deltaniico fflendor Romano, & norma, 

& Idea di quefta facrofanta Signità del Cardinalato . Mentre gioua- 

A } nètto 


nftt» f4dtiÌAtrìce fecéndu del Mondo finUxlXÌf fanti foprt gUhaovùtà^ 
tbe quift in JifUnta pianta Geografica vederi il fito, & H circuito dd 
gouerno,^ de gl'interelfi humani; ageuotdii aU'incapacità di quegli an- 
ni pefo fi grane con così ingegnofa docilità, che qual fitmofo -àlefiandro 
appunto fiupì , & rallegro(Ji ogn'huomoin vederti trattare, & reggerà 
qitello ferociffimo Bucefalo . In età poi maggiore , & più confirtnata^ 
intorbìdandofì il fereno delle tue pro(j>erità,peniitofi per auuentura quefU 
corfo fauoreuole delle grande-Jt^ bumane di bauerti portato tant’oU 
tre , con intrepida perfifleirga di valorofa , tir efperimeutata circofpet- 
tione , rifofitinti, &inualidati gUaffalti tCogni maligna perturbatione, 
hai condotto la tua venerabil vecchiaia in Sereniffimo fiato di rijplendeu- 
te, & fiabilita ^Ite^^^a . "Hella pueritia con vna facile, & crefcente 
viuacità accommodata mirabilmente à tutte le cofe, concitafii in quanti ti 
aonobbero fj>eran%a , & opinione fir aordinaria della tuavìta : nella gio. 
uentù con affignata cauteUa di modefia , & conuenìevte prnden%a mode- 
T^fii affai bene , & ifcufafii quella licen%a di Jenfualità, cbeHetà fi'agi- 
le, &le commodità abondanti la rendono tathora sfrenata , eSr incorrer 
gibile : nella virilità con interrotta franchegxa di configlio , & d’auttorì- 
tà confiwtafiì fempre gratìofamente tutti quelli , che ricor fero alla prò- 
tettìone, & aìC aiuto tuo x nella vecchiexx* pd rinforzando con cari- 
tatìua veemenza di ffiìrito la tua antica , & naturai pietà, efpiafii Chrì- 
fiianamente quelle colpe,cbe per thuntana caducità ti furono communi,cìr 
sptafi ineuìtabìU con gli altri viuenti ; & cbiudefiila tua vita altrotanto, 
eonfolatointe (leffo , quanto pianto , & defideratoda tutti. Cl>efiùì 
Tù facondo per natura, & eloquentijjimo per fludìo', tu affabile per 
pr<^efiione,gir auuertito per e{ferienz*‘,tù corte fe per propria dijpofitio- 
ne , & liberalifiimo per confequenxa di dignità-, tù generofo pernon de- 
generare dai tuoi maggiori, S" màgnìficentìfsìmo perefiere imitato dai 
tuoi pofieri; folli "Padre , <jr figliuolo della tua Patria’, Prencipe, 
Sacerdote in quefla gran Corte; limato & temuto da i Ré del Mondo;(jr 
vìuo , Smorto per mille pegni grato ^ diletto al granSignor dei Ciclo, & 
dellaTerra. Mà ohimè che i particolari della tua vita f anima fantaj 
fono tali tanti i & così miflerìofi fono gli arcani dell' attioni tue , tbe 
non poffono toccarli anco fuperficialmente fenga Icoprìre o gli interefii de 
ì Prencipi ,òle deformità di quefio fecola . Quelli però , che ò per com- 
municatiane de negotij , ò per curiofa inuefligatìone d'ìntcUigenza ne fono 
partecipi , trà fe Hefìi conftderino quando mai bebbe ìl gouerno Politicq 
foggetto tale , à chi per cojt lungo ffatio d'anni, & per intereffataconti- 
nouatìone di fopraintendengi foffero di maniera maturati, ^ aperti i corh. 

figli, & tnegotij pubCui , &.prìuatì , che no fedefie quafi arbitro , i^tno-. 
dcrame, & foffero neceffilaùiPrcncfpi ( per aucntura coma voglia 
Urojdi participargli il.wfiHO^ft>fo fte i loro put-recoudìti concetti , Qjtclu 
. ■ anco. 


oju^t cbetMHptwetfMtMf'oUrt» Ì€bem>Haatan forfait ftper piiti* 
dtUi lecita, prefcritùone , comentiafi di ricordarfi , (he di fettant'anni di 
vita , cìtnfuatnacin(fue n'bà vìunto Cardinale , parente di Tapi , d'impe- 
radori ,dil{èt & di Trenàpi grandi ; interuenendo fempre , & per vffi- 
tìo del grado fno , & per attenenza (Toecafume in tutte te più grani ma- 
terie , (he fiano occorfe di trattare a i giorni fuoì ; ejr (he non ferrga 
gran cagione il potentifiimo Rè Cattolico hi U raccomandato la ricit- 
peratione del (no Tatrhnonio delia Fiandra alTinuitta f &valorofa de- 
firadel Duca di Tarma prefente» tanto flìmato da fua Maefii& tan- 
to celebre i cfueUo neflro lecolo - Et quefio bafli loro per temine di ([ueU 
la confideratione , conche poffono argomentare [efficientemente le occu- 
patìonifi maneggi t ipenfieri, &le negotiationi prefenti, &pa(fatedi 
Cfuejlogran Cardinale . Ma perche tjuindi per auentnra non dtrina fer- 
ftùuamente U ramarìco , la meflitia , <Sr la pafiione particolare di te [con- 
folatìfiimaRpmai & perche altrone riuolgi gli occhi, &la mente; Ec- 
co, thè teco mene vengo anch’io , & con ejuefìe fàbriche eccelfe , & im- 
mortali così teco ragiono , & piango . Deh fuperbe , ér gloriofe reliqHÌe\ 
cari , &pompoft pegni delia Farnefiana magnanimiti , dou’è il noffro 
-aleffandrof vi vagheggio egli adunque imperfette con tanta follic\tudme%. 
vi conduff'e con tant'aceurategga i quefio fplendore , i qurflo culto per 
Ufcìaruivedoue, & defperate della prefen-ga fua? muti, & derelitti 
cadauerì ben feu voi , poitbe egli rapito al Cielo in pii- felici Range go- 
de i beati premij delle fue ihrifìiane fatiche , gSf voi hi priui d’anima 
tir di luce. Toriate ben in ffauteil fuo gran nome, che fari /muffa, & 
gioconda memoria delia fortuna di queffaeti, chepuote hauerlo viuo\ 
mi quanto più adorni farefle voi, quanto più giubilar emo noi, fe quelle 
facre piante haueffero potuto eternamente calcaruì, fi come perpetuo t 
per e [fer tri voi impreffo, & rifonante quell' atigufto, & memorabil no- 
me. Fot T alaggi Regali, che con fuperha concorrem^arinouatei mor- 
tali la maefli delle perdute fàbriche Romane-, ilvoflrocoffruttore (ahi) 
ohe in anguffiffimo , cìr pouero luogo fe ne giace abandonato in /empiter- 
na quiete. Voi Horti, voi Ville, doue (emula, & fludìofa fàtica del- 
f\yirte counonindegna vittoria trionfa de gli ornamenti della Natura-, il 
vofiro i voi tanto fiuttuofo ffequentatore (ahi) che dentro à piceiol’vrna 
rifolta in poca terra ffdegna i diporti , & i ricetti voflri . Fonti nobilifsì- 
mi , ^ inceff abili , che con mirabil magiflero verfate le voffre liquide ric- 
ebe^xe con altiera prodigalità, mormorando f affo/} ve n'andate difeor. 

rendo peri grand'aluei preparattuìdaingegnofa, S'maeffrtuol mano in 
tante riguardeuoli, tiVartifitiofe fcatmriggmi,ilvoftro Venerando Sa- 
cerdote ( ahi) che- altroue fi /pecchia, fi ricrea-, & ìnofeurifiima 
parte fianco da queflefefo mori aie dorme vnfieuro,&dolcif simo fanno. 
Vai Statuq meraui^lìafe , fjr rare » chi tratte ioli' ef curo filcutio di quoffe 
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tnìfitanie fou\ne\ Uftircìte\ & eoUocaté coà ihrmntt yeJeieUi^- 
Ara Roma dominar , & rìfpUnder ancora ; il voRroreflauratore ('ahi ) 
che fcpoltoiHvoflrarece, occulto al Mondo fene ftàìn picco! caua in*' 
degna santità di pouera, eJr nuda^polucre- Màtù Tempio, tè Mole' 
Sactatifsima ,& veneranda, Figura adequatifsima del rcligiofo cuore, 
di chi ti /àbrkò , dou'è l' ^ littore l dou'èil Vrotettor tuo? (ahi) che 
nelle vìfcere te l'hai rinchiufo z troppo auido ( ohimè) troppo innamorato' 
diluì, forfè temendo , ch'altri tel'inuolafle, dentro atìa piè intima par»-' 
te del pettate t'hai ripollo \ Mù, cambio ben meritato egìiviuendò, 
CES portò fmgolarmente nrl cuore-, morto è benragione , che'l Tem- 
pio di CESf^, nel cuore ancora feto ritenni fi come creder dobbia» 
mo parimente che quella fanta anima raccolta nel gratiofifsimo fenodi 
GES y goda la gloria, & DafiiSien%a di quello, che tanto ambi tir 
per chi tanto fudò qua in terra. Meffandro cognominato il grande fu- 
perata Tiro » mentre , che con imperiofe , & nemico propoftto , fé ne paf 
fa fopraGerufaiemme , incontrato dal Sommo Sacerdote col fupplican-- 
te Vopolo per il perdono , & per la pace , con aduhtrice oflentatione- 
di rìuereirga tadcra , & con fuperba diuotione facrifica nel Tempii- 
conforme al rito H ebreo. .Aleff andrò Imperadore detto li Seuero com- 
moffoda certa adombrata pietà penfa , & tratta di voler nell’indegmc 
moltitudine de* fuoi mentiti Dei erigere vn Tempio ancora à GES y, 
Chrifto CrocìfAo . il noflro Meffandro meritamente grande per nafei- 
mento, per fortuna, per fatti heroici, & per proprie , cir naturalivir- 
tè , introdotto nella Chiefa di Dio dal Somme Sacerdote, & y icario 
di Chrifto Vaolo Ter^p, comenepote fuo, & Chrifliano doppiamente 
l'adorà-, & facrifica degnamente in effanon profontuofo, mà eletto', 
non profano, mà facrox non fuppofito, mà legitimo: non ftraniero.md' 
naturale : non armato , (prafperfodi fangue , mà vefHto di candida, & 
pacifica innocenza X non finalmente con fafìofa, tir tumida infolen";^, 
mà con timorata, & perfeuerante humiltà. Seuero poi nella gìuftitia, 
eJr nella difefa della gloria di Dio , edifica quefto ricco T empio al nolìro 
Saluatore GESy Dio,&huomo; ma prima di queHa condegna Fa- 
brica vi confacra il cuore: prima che di adornarlo , purga le fteffox 
prima che di aprirlo, fearica, & apre la confeienga fuax prima che 
di fegnarlo del nome fuo , à belle lettere di fuoco di vn'inefiinguibil cari- 
tà, imprime nella propriamente, nel cuore, & nella lingua qutfiodol- 
eifiimo,& tremendo nome di CESy. 0 degno S acerdotèàdonque,i - 
pietopfsimo edificatore, mijericorde nella tua grane feuerità , & humu ■- 
lifsimo nel fauorito applaufo della tua publica fopraminen'ga, quanto, 
coaueneuolmente quefto T empio fortunata T omba delle ofia tue , & thia»z> 
rifiima Tromba delle tue lodi, inumilo di nera meftwa, ardendo di la*-, 
guidi, &vatillanft fplendori,& rifoaando tutto di lugubri, & doloro- 


, ti prejia etm fafiìfieitX/it itila Am itntiua y miglia f$e{t Af$- 
^ov$tìodi fùneralìaffeqitìe . vSiùocheeoH ttnggìor folennità amen 
ftUbrarafà poi ptregni fecola nel mìflemfo Tempio delia Repabtie^ 
.^CbrìJììaMa » mentre ^ che toUoeato neWaUe^x? t^nafoUéat tr beta 

junprmata grandc%^a temperale , & ^irìtnale; eirtendate^da mille lù* 
.pii mmertaUdeìf opere tue; ptaute, eìrnterdateeoneterwtbeuedit^^ 
ui da tanti beneficati da te ; la fama con ffatiffimo , & Mefeffò grida 
[andari inceffabilmeNte juggerende r & etmnitmerande i i prejfewtit tft 
i pefitrii fatti preclari . eir memorandi della yita tua . Tiangete ben 
pra gìon f uolment e voi ftrmdori la perdita di così gran. Vairone :,piangii 
gonfiamente la Seren'ijJima Cafa fua prina del fecondo auttore della fna 
.grande^:^a : piange meritamente Roma , re/lata vedena di coti care, fj/f 
Jbentfico Signore ^figliuolo : piange degnamente la Corte, fogliata dei 
fyo decoro : piange Pitalia non fen:^ ragiene mancando d'vn Treneipep 
.^be feppe, volfe defenderle affi curar la tfgato nettarmi, ^ 

^rjnato nelloitoga : Vumge finalmente il Al ondo con prndentifftme lagni 
pierefiatofen'^^arvfyte medico alle fue pieghe.-, fenxdil^veccbio Confio 
gUeronei lkoiperìgH-,& fen%a ^incorrotto Cindiee delle fne pretenfio^ 
ni. Alà /opra tutti con giuflifjimo profluuto di pianto, tr di ejuerele 
piangete bene amaramente voi Tadrì Cìefuìtì, voialtri Religin/i tutti, 
voi luoghi pi], voiaffUttiffimìpoueiìfìChì^O’, Quelle cotidìane eie» 
mofine publhhe , tr /ferite: quetmarttartante^itelle: tfucl foccorrer 
tanti Orfani-, quelt aiutar tant’lnfermìi quel liberar tanti Carcerati i 
quel Tane, quel Fino, tr quelle VefU, che fi deffenfauano fra tanti 
mendici : quelle lagrime, che \erfauano quegli occhi, tr qutUevifeere 
Chrifiianìffime , quando vdiua le mìferie di qualche me/chino ; non meri- 
tano quefii gemiti, quefli cruciati, quefie /iridi dolenti, & inaudite/ 
-.ih Dio, Dio onnipotente, ch'egli con vn/empliee, tr hoeue foffitro, 
quafi eftremi eonctufione appunto delle fue noie terrene, ,tr principi» 
iagrimofo dei noHri danni, vfeendodi quefia carcere mondana fe n'i 
volato al ^ielo-, tr noi tremanti fiendendfi le palme, & foUeuando gli 
occhi la sà con affannofi fingulti lo richiamiamo in vano . Ogn'vn pian- 
ge, oilefjandro, ogn’vn' t'afflige; foto il Cielo che ti poffieie fene raU 
Itgra ì tr tù mede fimo, che acqu'ifiato fethar giubili di beata confida» 
tiene ; commoffo per auuentura datt alternar importuno del nofiro 
dolore , giomicì b^ai di credere per vlfimo conforto uoflor, che tà di- 
ta così. Ceffate, ceffate bormai incontentabili mortati-, io vino, eJr 
viuerà eternamente , merci della miferieordia del mìo elementiftimo 
C lESy-, quel poco, che vi bò lafeiato interra, b d'opre, ò di fiato dop» 
fo tante conte fe , tr tante anfiofe fatiche j (iauiù cofiantìfsimo tefii- 
monìo deUa fluftibile, & mifera eondìtìone deUa felicità mondana i 
it ^cak fMud^ i tui nM^ior , tr pià tran^àllo colmo , aU’bora appme- 
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f»V mìftUa • 7Ìc<n^atem H auttU terge hri 

trett abile iella vofira natura » che f hanno i fimreq^ìy^rìvionki 

ì^irt P^f^ofùr quello cbriflianamente, che-eoi^ 

leocjW^ioft ^ >01 r«tfo omoii *, , eonfortatem , 

Qyàntoglomfìfjimo Fie». 
f^pi‘»tiffinnalh 

•*ie/A* «/riwiwe , «/ x^o . £f /è /ò»erffcÌ4 tenerert* 

ilrofiro^lefia^lt, 

iella ProSeria 

•'fe/Mro J^epote 

j",,. eghi comtOt. in refìn » clw co» quetla /atn 

f^f^*«^iOrn*mntOi&rk 0 - 

e>erode$ f<mrt^dqi Momto,q^ delia Cbiefà iti Dio, 
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